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La
 musica

è
 un’arte

meravigliosa,
 anzi,

certamente
 sublime

e
 i

compositori meritano tutto il nostro rispetto.



In


particolare,


un


grande


elogio


va


a


coloro


che


hanno


apportato importanti

e
 significative

innovazioni
 nell’ambito

musicale,
 come

è avvenuto grazie a Monteverdi (1567-1643), con la musica
barocca e il melodramma.


  

Chi
 legge

vedrà
 spesso

nelle
 opere

rappresentate
 durante

il
 Carnevale che
tale festa era estesa in due anni consecutivi. Occorre precisare,
che
in quell’epoca, e per i secoli successivi, il Carnevale, in

particolare
 a

Venezia,
 durava

infatti
 ben

sei
 settimane,

ovvero
 dal 26

dicembre
 al

Mercoledì
 delle

Ceneri
 dell’anno

seguente,
 anche

se alcuni
 festeggiamenti

venivano
 fatti

cominciare
 già

i
 primi

giorni
 di ottobre.
Ecco perché si trova il Carnevale “spalmato” nell’arco di due
anni.




  







  
    Principali
    avvenimenti storici nel XVI e XVII secolo 
  



  
Vediamo, per
curiosità, alcuni tra i molteplici avvenimenti storici accaduti

tra
 il

1500
 e

il
 1600,

secoli
 a

cavallo
 dei

quali
 è

vissuto
 e

ha 
lavorato


Claudio


Monteverdi;


si


tratta


di


vicende


svoltesi


anche


negli anni

immediatamente
 precedenti

o
 appena

successivi
 al

periodo
 di vita
del compositore.



  

Il
 XVI

secolo
 si

aprì
 con

la
 scoperta

del
 Brasile,

il
 22

aprile
 1500, ad

opera
 del

portoghese
 Pedro

Álvares
 Cabral.

In
 quella

regione,
 si
scoprirono
 diversi

regni
 indios,

tra
 cui

quello
 governato

dal
 celebre
imperatore


azteco


Montezuma,


che


esercitò


il


potere


dal


1502


al


1520 su

un
 vasto

territorio,

corrispondente

all’incirca
 all’attuale

Messico. 
Già


i


primi


conquistadores


spagnoli


avevano


stabilito


contatti


con


lui.




  

Nel 1512 il Principato di Monaco ottenne la sovranità e
l’indipendenza dalla Francia.



  

Carlo
 V,

Re
 di

Spagna
 e

imperatore
 del

Sacro
 Romano

Impero, 
regnò


dal


1516


al


1556,


in


un’epoca


di


splendore


culturale


e


politico. Il
grande navigatore portoghese Ferdinando Magellano (1480 - 1521),

al
 servizio

della
 Spagna,

il
 10

agosto
 1519

diede
 inizio


alla



  
prima

circumnavigazione
 del


globo.



  

L’Impero Ottomano, con il regno di Solimano Il Magnifico,

riuscì a raggiungere il suo massimo splendore tra il 1520 e
il 1566. La Svezia, con il regno di Gustavo I, raggiunse un grande
splendore

storico
 e

culturale
 (1523 -
1560).



  

Tra gli eventi più drammatici occorsi non si può non citare il
Sacco
 di

Roma,
 avvenuto

nel
 1527

a
 opera

dei
 Lanzichenecchi

del Sacro Romano Impero Germanico.



  

Tra il 1562 e il 1598 in Francia scoppiarono le guerre di
religione, che videro nella “Notte di San Bartolomeo” l’episodio
più 
drammatico.




Nel


1571,


la


Battaglia


di


Lepanto


segnò


una


straordinaria


vittoria delle

forze
 cristiane

della
 Lega

Santa
 contro

gli
 Ottomani,

anche
 se poi
questi ultimi ripresero a prevalere.


  

L’arco
 temporale

che
 dalla

fine
 del

Medioevo
 conduce

all’inizio dell’Età Moderna vide l’ascesa e lo
splendore del Rinascimento in Italia, un movimento che si diffuse
poi
in tutta Europa e segnò una fase cruciale della storia e della
civiltà. Questo periodo fu caratterizzato da un profondo
cambiamento e rappresentò la culla 
dello


sviluppo


dell’Umanesimo,


un


movimento


culturale


ispirato


da Petrarca

e,
 in

parte,
 da

Boccaccio,
 nato

dalla
 riscoperta

dei
 classici
latini e greci nella loro dimensione storica. Fu anche un’epoca di
straordinario sviluppo delle arti, della cultura e delle
scienze.



  

Nel
 frattempo,

l’Europa
 fu

attraversata
 da

profondi
 conflitti,

sia 
politici


che


religiosi,


innescati


dalle


guerre


di


religione


e


dalla


Riforma protestante

avviata
 da

Martin
 Lutero,

a
 cui

seguì
 la

Controriforma 
(o


Riforma


cattolica).


Questo


periodo


è


identificato


dall’apertura


del




Concilio


di


Trento


fino


alla


Pace


di


Westfalia,


che


nel


1648


pose


fine alla

Guerra
 dei

Trent’anni
 (1618-1648).

Il
 conflitto

nacque
 dall’ina
sprimento delle tensioni
religiose nei territori imperiali a seguito della Pace di
Augusta del 1555, che aveva cercato di risolvere le guerre di

Smalcalda
 (1546-1547),

combattute
 tra

l’esercito

dell’imperatore Carlo V, guidato dal duca d’Alba (Álvarez
de Toledo), e la Lega luterana di Smalcalda nei domini del Sacro
Romano Impero. La Pace di Augusta, pur necessaria, cercò di porre
fine a un conflitto estremamente aspro.


  

La Spagna, indiscussa potenza europea per tutto il XVI secolo e

per
 la

maggior
 parte

del
 XVII,

grazie
 al

commercio
 e

ai
 suoi

possedimenti coloniali, si contrappose alla Francia.



  

Nel
 XVI

secolo
 scoppiarono

le
 Guerre

d’Italia,
 che

videro
 i

vari 
stati


della


penisola


in


lotta


contro


le


potenze


straniere,


ovvero


contro 
la


Francia


da


una


parte


e


gli


Asburgo


di


Spagna


e


Austria


dall’altra.


Si trattò

di
 una

serie
 di

conflitti,
 la

maggior
 parte

dei
 quali

combattuti sul
 territorio

italiano
 dal

1494
 al

1559,
 che

avevano
 come

obiettivo la supremazia in Europa. Il 2 e il 3 aprile 1559,
venne definito un trattato
 di

pace
 e

venne
 stipulata

la
 Pace

di
 Cateau-Cambrésis,

che pose termine a questa situazione di instabilità
bellica.



  

Nell’area del Mediterraneo la minaccia turca

era sempre più incombente e costituiva una forte insidia
per gli stati europei, infatti varie

incursioni
 in

Europa
 centrale

segnarono
 il

vertice
 delle

rivendicazioni turche nei territori del vecchio
continente.



  

Il
 26

luglio
 1581

venne
 promulgata

la
 Dichiarazione

d’Indipendenza della Repubblica delle Sette Province
Unite, gli attuali Paesi Bassi.

Gli
 Stati

Generali
 proclamarono

Statholder,
 o

sovrano,
 Gu
glielmo


I


d’Orange


(1533-1584),


il


quale


si


oppose


alla


dominazione spagnola


diventando


padre


della


nuova


nazione


olandese


e


fissando la sua
sede a L’Aja.



  

Fu
 l’epoca

in
 cui

la
 Romania

si
 trovava

in
 lotta

con
 gli

Ottomani e nel frattempo resisteva all’invasione ungherese e
degli stessi Ottomani,
 con

figure
 entrate

nella
 leggenda

come
 Vlad

III
 
“Dracul” di Valacchia.
A metà del XVI secolo, l’intera regione e gran parte
dell’Ungheria


erano


diventate


province


dell’Impero


Ottomano.


Tuttavia,


per


almeno


un


paio


di


secoli,


Moldavia,


Valacchia


e


Transilvania

restarono
 paesi

tributari,
 vassalli

della
 Sublime

Porta,
 godendo di

una
 larga

autonomia
 interna

e
 di

una
 certa

indipendenza
 esterna.
Il 17 febbraio del 1600, Giordano Bruno venne condannato per 
presunta


eresia


e


arso


vivo


in


Campo


dei


Fiori


a


Roma;


qualche


mese dopo,

Enrico
 IV

di
 Francia

invase
 la

Savoia
 e

successivamente
 
si sposò
 con

Maria
 de’

Medici
 nel

Duomo
 di


Firenze.




L’8


ottobre


del


1600,


nella


Repubblica


di


San


Marino


venne


pub
blicata


la


cosiddetta


Costituzione,


tra


le


più


antiche


ancora


esistenti


in ambito

mondiale.
 In

realtà,
 San

Marino
 non

era
 dotata

di
 una

vera
 e propria

costituzione,
 così

come
 quelle

a
 cui

siamo
 abituati

oggi,
 ma si

affidava
 agli

Statuti
 della

Repubblica
 e

alle
 antiche



consuetudini.


  

Nel 1601, avvenne a Praga il celebre incontro su argomenti di
astronomia tra Keplero e Tycho Brahe.




Nel


1642


ebbe


luogo


la


Guerra


civile


inglese,


conclusasi


nel


1651, mentre

in
 Francia,

dal
 1643

al
 1715,

regnò
 in

tutto
 il

suo
 splendore
Luigi XIV, il “Re Sole”, che fece costruire la splendida Reggia
di 
Versailles;


nello


stesso


periodo,


in


Francia


proliferarono


grandissimi musicisti,
artisti e intellettuali.


  

Nel
 1643,

lo
 shogun

ToKuawa
 Temitsu

vietò
 l’ingresso

in
 Giap
pone


agli


stranieri


che


non


avessero


un


permesso


scritto:


quest’epoca passò


alla


storia


con


il


nome


di


“Sakoku”,


ovvero


“Paese


Incatenato”.



  

Il
 6

aprile
 1652

venne
 fondata

Kaapstad,
 oggi

Città
 del

Capo;
 si trattava
del primo insediamento europeo in Sudafrica.



  

Il
 21

luglio
 1718

venne
 stipulata

la
 pace

di
 Passarowitz,

territorio situato oggi in Serbia, che pose termine al
conflitto esploso tra la 
Repubblica


di


Venezia


(appoggiata


dall’Austria)


e


l’Impero


Ottomano e così
alla lotta secolare tra i Turchi e Venezia.




Il


15


agosto


1769,


nacque


ad


Ajaccio,


in


Corsica,


il


grande


Napoleone


Bonaparte,


che


imprimerà


alla


storia


grandi


e


memorabili


pagine.


  

Questi sono tra i principali avvenimenti del XVI e XVII secolo, sui
quali esiste una vasta e ricca letteratura. Tali eventi ebbero un
profondo impatto anche sulle arti e sulle scienze.



  

Il
 XVII

secolo
 è

ricordato
 in

Europa
 per

molteplici
 aspetti:

fu
 il 
secolo


del


Barocco,


che


fiorì


nella


musica,


nell’arte


e


nella


letteratura, e
dell’assolutismo monarchico, che si impose nella maggior parte
degli stati europei. Fu inoltre un periodo decisivo per le scienze,
essendo stato testimone di una grande rivoluzione
scientifica.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Premessa
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

Cremona è una città in cui la musica ha sempre avuto un ruolo
predominante.


Basti


pensare


ai


celebri


compositori


Claudio


Monte
verdi


e


Amilcare


Ponchielli,


da


cui


prende


il


nome


il


teatro


comunale. Anche

la
 provincia

ha
 dato

i
 natali

a
 compositori

di
 grande

rilievo, come Francesco Cavalli, nato a Crema e allievo di
Monteverdi.


Questa
 ridente

città
 padana

è
 anche

culla
 della

liuteria
 e

del
 violi
no.


È


riconosciuto,


infatti,


che


il


violino


sia


nato


proprio


a


Cremona cinque


secoli


or


sono


e


molti


dei


più


grandi


artigiani,


che


hanno


contribuito

alla
 costruzione

e
 allo

sviluppo
 di

questi
 preziosi

strumenti musicali, sono cremonesi. Tra tutti spicca Antonio
Stradivari - in latino
 
Antonius

  

Stradivarius

  
-
 straordinario

costruttore
 di

strumenti
 a corde

di
 eccellente

fattura:
 violini,

viole,
 violoncelli,

arpe
 e

chitarre, 
riconosciuto


da


sempre


tra


i


migliori


di


tutti


i


tempi


in


questo


settore. I violini
Stradivari sono dei preziosissimi strumenti musicali, dal 
suono


unico


e


inconfondibile,


sono


molto


rari


e


costruiti


in


numero definito,
 500

circa,
 e

non
 
replicabili.


Stradivari
 nacque

dopo
 la

scomparsa
 di

Monteverdi,
 ma

rappresenta
 un

ulteriore
 esempio

della
 straordinaria

tradizione
 musicale

di questo territorio. I più grandi liutai diedero prova del
loro talento soprattutto dalla seconda metà del Seicento alla prima
metà del
 Settecento,

consolidando
 una

lunga
 eredità

di
 eccellenza

musicale.


Claudio
 Monteverdi

trovò
 quindi

il
 luogo

ideale
 per

nascere,
 tra le
splendide note musicali della sua città.


A


Cremona,


sono


a


tutt’oggi


tanti


e


sempre


molto


attesi


gli


eventi musicali,

in
 particolare

il
 prestigioso

Festival
 Monteverdi,

dedicato proprio alla memoria del nostro compositore.


 







  
L’autore


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Introduzioni
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

Lamberto
  

    


  
  

    
Fornari
  



  

    
Ingegnere,

giornalista
 e


scrittore

  



 






L’attività


artistica


di


Claudio


Monteverdi


ha


rappresentato


il


passaggio


dalla


musica


rinascimentale


all’inconfondibile


e


splendida


musica barocca,
della quale illustreremo le caratteristiche nelle prossime pagine
di
questo libro. Egli è stato tra i maggiori innovatori che 
hanno


accompagnato


lo


sviluppo


del


linguaggio


musicale


attraverso una


evoluzione


del


medesimo,


applicando


quella


che


viene


chiamata la
Retorica musicale.


La Retorica musicale si pone come principio quello di adottare gli

stessi
 strumenti

della
 retorica

classica,
 per

rendere
 la

musica
 più 
vicina


al


linguaggio


umano.


Monteverdi


adottò


questo


approccio


per permettere


all’ascoltatore


di


entrare


in


uno


stato


d’animo


particolare e
caratteristico, affascinandolo ulteriormente e permettendogli di
apprezzare ancor di più la bellezza dell’opera musicale.


Negli ultimi anni della sua carriera, egli delineò con grande
maestria l’opera veneziana, collaborando anche con il suo allievo
Francesco Cavalli, sia pure nel rispetto delle sensibilità
artistiche
 di

entrambi.
 Dopo

la
 morte

di
 Monteverdi,

Cavalli
 continuò

a
 sviluppare la
scuola dell’opera veneziana, seguendo le orme del suo grande
Maestro.


Purtroppo, vasta parte della produzione di Monteverdi non è 
giunta


sino


a


noi.


Le


musiche


e


le


pagine


che


hanno


resistito


al


tempo comprendono
ben nove libri di madrigali, opere religiose in larga 
scala,


come


il


Vespro


della


Beata


Vergine


composto


nel


1610,


e


solo tre opere
complete della sua vasta produzione teatrale.


L’opera
 
L’Orfeo,

ascrivibile
 al

tardo
 Rinascimento

o,
 al

massimo, all’inizio del periodo Barocco, è il primo
melodramma di Monteverdi, ancora oggi molto eseguito. Esso si basa
sul mito di
Orfeo
        che, con il consenso della Furie, scende agli inferi per
riportare
        l’amata Euridice tra i vivi, ma fallisce nell’impresa
poiché
        infrange la promessa di non voltarsi mai a guardarla. 
L’Orfeo è
        considerato non
solo
il
primo
melodramma
della
storia,
ma
il
primo
capolavoro in assoluto del genere, poiché in esso
vengono
        impiegate tutte le 
risorse

musicali

conosciute

e

concepite

fino

a

quel

momento,

incluso un
        utilizzo assai audace della polifonia

  1
.
        




        In
 tarda

        età
 e

        al
 termine

        della
 sua

        carriera
 veneziana,

        Monteverdi si
 dedicò

        alla
 composizione

        di
 altre

        opere,
 tra

        le
 quali

        ricordiamo
 
Il
        ritorno di Ulisse in patria e 
L’incoronazione di Poppea.
        L’attribuzione di quest’ultima opera a Monteverdi è
incerta:
        sembra che la maggior parte della composizione sia sua,
mentre il
        resto potrebbe essere stato completato dal figlio o dai
suoi
        allievi. Torneremo su questo argomento nelle prossime
pagine.

        

        
Pur

        
padroneggiando

        
molto

        
bene

        
le

        
tecniche

        
della

        
precedente

        
polifonia

        
rinascimentale,

        
come

        
evidente

        
nei

        
suoi

        
madrigali,

        
Monteverdi si

        impegnò
 a

        sviluppare
 nuove

        forme
 e

        melodie.
 Cominciò,

        infatti, a
 impiegare

        la
 tecnica

        del
 
basso

  

continuo

  2
,

        caratteristica

        distintiva
 della
        musica barocca.

        

        
 



        

        

        Monteverdi
 non

        evitava
 le

        polemiche
 e

        difendeva
 con

        tenacia
 le

        sue scelte
 compositive,

        definendole
 elementi

        di
 una

        “Seconda
 pratica”
        in
 contrasto

        con
 lo

        stile
 precedente,

        che
 chiamava

        “Prima
 pratica”.
        La
 sua

        musica
 attraversava

        vari
 e

        complessi
 contrappunti

        e
 armonie 
dotate

        
di

        
particolare

        
audacia,

        
riuscendo

        
spesso

        
a

        
combinare

        
in

        
modo efficace le
        possibilità espressive della polifonia tradizionale con
quelle

        nuove.
 Monteverdi

        è
 stato

        un
 grande

        innovatore
 in

        
ambitmusicale
 e

        artistico.
 Non

        a
 caso,

        egli
 è

        considerato
 uno

        dei
 maggiori
        musicisti del Seicento europeo.

        

        
È

        
importante

        
ricordare

        
che,

        
proprio

        
nel

        
periodo

        
in

        
cui

        
componeva

        
i

        
suoi

        
capolavori,

        
gli

        
strumenti

        
musicali

        
stavano

        
attraversando

        
una fase

        
di

        
grande

        
sviluppo

        
e

        
di

        
profonda

        
evoluzione

        
rispetto

        
al

        
passato, tanto

        che,
 nelle

        epoche
 successive

        questo
 settore

        ha
 visto

        una
 certa
        stabilità costruttiva, durata quasi sino ai giorni
d’oggi.

        

        Monteverdi è stato testimone e protagonista di questa epoca

        di transizione, dalla musica medievale alla
splendida,
        meravigliosa e sicuramente più complessa musica del periodo
        barocco, che ha conosciuto una vasta e ampia espansione,
con
        protagonisti di eccezionale bravura.

        

        
Per

        
scrivere

        
un

        
libro

        
su

        
Claudio

        
Monteverdi,

        
sarebbero

        
necessarie migliaia

        e
 migliaia

        di
 pagine,

        ma
 in

        questo
 lavoro

        abbiamo
 evidenziato i
principali aspetti della vita e del lavoro
artistico del
        grande musicista cremonese.

        

        È
 interessante

        anche
 notare

        che,
 dal

        1650
 in

        poi,
 le

        parti
 dell’o
pera

        
definite

        
“Aria”

        
e

        
“Recitativi”,

        
ovvero

        
il

        
monologo

        
musicale

        
e

        
le parti

        recitate
 intonate

        su
 un

        accompagnamento,
 si

        differenziarono in maniera più marcata.

        

        La fama e l’importanza di Claudio Monteverdi è tale che gli
è
        stato
 anche

        dedicato
 un

        cratere
 da

        impatto,
 situato

        sulla
 superficie
        di Mercurio: appunto, il cratere Monteverdi.




  






Mirco

  

  


  
Bonucci



Insegnante

di
 chitarra,

esperto
 in




  musicologia




 






Perché leggere un libro su Monteverdi? Questa è la prima
considerazione che ho fatto quando mi è stato chiesto di introdurre
questo lavoro del musicista cremonese. Musica apparentemente
lontana
da noi, inserita in un contesto sociale che tante volte abbiamo
studiato a scuola, di nobiltà e di papato, di lotte cruente di
un’Italia
 che

ancora
 politicamente

non
 esiste.

In
 sintesi,

in
 che

cosa può essere utile per la nostra crescita musicale e
umana
un lavoro su Monteverdi? Melodramma, madrigale, queste due parole
cosa possono suggerire a chi non ha confidenza con la musica
barocca
del diciassettesimo secolo?


Perché tra i compiti che può assolvere una biografia c’è
sicuramente
 quello

di
 stimolare,

tramite
 lo

studio
 del

passato,
 una

nuova creatività, applicando al presente le conquiste e i
risultati raggiunti nel passato.


D’altra


parte


il


primo


ad


avere


percorso


questo


cammino


è


Monteverdi
stesso; grazie alla sua tenacia dà l’abbrivio al melodramma
ipotizzato
 dalla

Camera
 de

Bardi,
 che

a
 loro

volta
 intendeva

ripercorre con la musica gli antichi fasti della
Grecia.


Il
 rapporto

tra
 parola

e
 musica

subisce
 una

brusca
 accelerazione
nel


l600.


La


musica


non


più


al


servizio


della


parola,


ma


comprimaria che
può giocarsela alla pari con il mondo della letteratura.


L’andamento della melodia e i suoi trucchi armonico-melodici
sottolineano
 le

azioni;
 pratica,

questa,
 che

diventerà
 di

uso
 comune con la
grande stagione del melodramma ottocentesco.


Monteverdi
 è

un
 musicista

innovatore
 che

accetta,
 come

si
 legge nel

testo,
 di

polemizzare
 con

i
 teorici

e
 con

i
 compositori

della
 sua epoca;

da
 sempre

il
 cambiamento

provoca
 dissapori,

così
 è

stato
 e
probabilmente sempre sarà.


Anche


di


questo


ci


deve


parlare


una


biografia,


essa


ha


il


dovere


di metterci
 in

contatto
 con

il
 pensiero

più
 profondo

del
 
compositore, con
 la

sua
 visione

della
 vita,

con
 il

suo
 atteggiamento

nei
 confronti dei
contemporanei che gravitano intorno alla sua arte. Come ha inteso
affrontare i grandi ed eterni argomenti, quali la fede, l’amore,

la
 religione,

e
 vestirli

di
 musica

o,
 ancora

meglio,
 lasciare

che
 la musica

stessa
 sia

espressione
 vivifica

dei
 sentimenti,

che
 siano

essi pagani o sacrali


L’
 uomo

Monteverdi
 vive

un’epoca
 in

cui
 a

sostenere
 l’arte

sono i
 potenti,

forse
 così

lo
 vedremo

lavorare
 per

il
 Papa,

per
 i

Gonzaga, per
 la

Signoria
 di

Milano
 con

lo
 scopo

ultimo
 di

realizzare
 il

proprio 
mondo


musicale,


anche


se


formalmente


le


occasioni


venivano


dettate da
contingenze come compleanni, celebrazioni; ancora la musica non è
un
bene della comunità, anzi, il perfetto uomo di cultura dell’epoca
si fa vanto di saper suonare e cantare. Fortunatamente, oggi
possiamo
ancora godere della musica del maestro cremonese e viverne appieno
tutte le peculiarità.


Per concludere, questo libro è stato pensato con lo scopo di
spingere il lettore a un ulteriore approfondimento, che serva non
solo per un accrescimento culturale, ma anche per un recupero di
una

cultura
 musicale

che
 ci

appartiene
 profondamente

e
 che

ancora può essere spunto e tesi per il futuro musicale dei
nostri giovani.


  






Francesco

  

  


  
Ciarfuglia




  Direttore




di


un


centro


musicale,


docente


di


musica,




  concertista




 






Essendo
 addetto

ai
 lavori,

da
 sempre

impegnato
 nella

didattica
 musicale
 e

nella
 musica

in
 genere,

non
 posso

che
 gioire

per
 la

nascita
 di questo

prezioso
 testo

volto
 a

divulgare
 uno

degli
 esempi

più
 illustri del
nostro passato musicale.


Perché il nostro compito è quello di stimolare la curiosità nelle
giovani


generazioni


(tanto


di


aspiranti


musicisti,


quanto


di


preparati ascoltatori)
che, osservando e ascoltando, prendano esempio dai giganti

della
 nostra

cultura
 musicale

antica
 con

naturalezza
 e

senza pregiudizi di sorta.


Per
 loro

infatti,
 la

musica
 del

passato
 più

è
 remota

e
 più

è
 nuova, fresca,

piena
 di

sonorità
 mai

ascoltate
 e

per
 questo

più
 
affascinante.


Monteverdi,
 con

grande
 consapevolezza

delle
 proprie

radici e profondo conoscitore della tradizione, getta con
impeto e con grande capacità di sintesi le basi del futuro della
musica italiana a 
venire.


La


sua


vastissima


produzione,


che


coinvolge


anche


la


poesia, il

teatro,
 la

liturgia
 sacra,

diventa
 un

esempio
 di

altissimo
 spessore;
“rispecchia
 storia”

come
 afferma

il
 noto

studioso
 di

Monteverdi
 e
critico


musicale


Claudio


Gallico.


Per


questi


motivi


sbalordisce


ancor di


più


la


sua


profondità


espressiva,


la


sua


capacità


innovativa


e


la


sua versatilità.
Un genio a tutto tondo.


Grazie
 quindi

agli
 autori

Francesco
 e

Lamberto
 Fornari

per
 aver creato

questa
 nuova

e
 ulteriore

opportunità
 di

riflessione
 e

approfondimento sulle nostre radici cuturali.


  





  
Simona

  

    
Esposito
  




  Attrice,
  
  scrittrice,
   regista,
  
  Studiosa
   di
  
  Storia
   del
  
  
  


  
    Teatro
  




 






Ho


conosciuto


personalmente


l’ingegner


Lamberto


Fornari


grazie


a sua

moglie
 Morena

e
 al

loro
 figlio

Francesco,
 grande

appassionato di musica antica e barocca – passione che
condividiamo – e presidente dell’Associazione Culturale “Note
Barocche”. Sto cercando di

utilizzare
 tutti

i
 contatti

raccolti
 in

oltre
 30

anni
 da

professionista dello

spettacolo
 per

aiutarlo
 a

far
 crescere

questa
 sua

iniziativa,
 perché
 un

interesse
 così

profondo
 e

genuino
 per

uno
 stile

musicale
 “di
nicchia”


in


un


ragazzo


di


soli


20


anni


è


un



  
unicum


  

che


va


incoraggiato e
supportato in tutti i modi.


Ma chiunque in Umbria conosce l’ingegner Fornari per la sua
attività
 di

divulgatore
 culturale,

che
 si

è
 espressa

in
 varie

forme
 e

su vari argomenti. Lamberto Fornari è un poliedrico, un uomo
rinascimentale che può vantare una cultura a tutto tondo e la
capacità di comunicarla a chiunque, senza barriere. Per questo
motivo ho accolto
 con

grande
 orgoglio

e
 gioia

la
 proposta

di
 rivedere

le
 bozze di questo
suo ultimo lavoro.


Claudio Monteverdi è una figura fondamentale per la cultura
musicale

e
 teatrale

italiana.
 Come

il
 lettore

avrà
 modo

di
 accorgersi, il

suo
 apporto

è
 stato

decisivo
 e

cruciale

nell’elaborazione
 di

nuove forme espressive che sono giunte fino ai nostri
giorni.


Il
 Barocco

e,
 prima

ancora,
 la

musica
 antica

di
 cui

Monteverdi
 è
esponente di spicco sono un linguaggio mediato, caratterizzato da
un’esplosiva superfetazione di
decorazioni e abbellimenti che nell’architettura e nelle
arti figurative del periodo sono immediatamente 
visibili


e


nella


musica


immediatamente


individuabili.


Il


Barocco,


che affonda le
radici anche nella musica di Monteverdi, è l’arte della
Controriforma e contrappone al rigore punitivo e calvinista della
Riforma protestante gli splendori, gli ori, le statue, i
bassorilievi, i colori, gli artifici compositivi, le cadenze, le
esagerazioni esecutive simbolo di una Chiesa e di una società che
usa il bello, l’opulenza, la
 ricchezza

        come
 metafora

        dello
 sfolgorìo

        del
 Paradiso.

        

        Monteverdi
 è

        stato
 un

        capostipite,
 il

        tronco
 da

        cui
 sono

        partiti
 i rami

        giunti
 fino

        ai
 giorni

        nostri,
 della

        musica
 operistica

        e
 del

        madrigale
 come

        genere
 specifico

        che
 lui

        porta
 ai

        massimi
 gradi.

        È
 curioso
        osservare
 che

        a
 Cremona,

        qualche
 secolo

        dopo,
 sarebbe

        nata
 Mina, la
        cantante che ha portato nella musica pop la stessa
rivoluzione
        copernicana che Monteverdi ha portato nella musica
antica.

        

        Il saggio storico in forma di narrazione romanzata che
Lamberto
        Fornari ha dedicato a Claudio Monteverdi è emblematico del
suo modo
        di fare informazione per raggiungere chiunque, a 
prescindere

        
dal

        
grado

        
di

        
scolarizzazione.

        
Può

        
facilmente

        
essere

        
letto anche

        da
 un

        adolescente,
 ma

        è
 rigoroso

        e
 ricco

        nella
 divulgazione.
        Inquadra
 storicamente

        la
 figura

        del
 grande

        compositore,
 ne

        elenca scientificamente

        le
 opere

        e
 gli

        stili
 che

        poi
 analizza,

        racconta
 la

        vita quotidiana

        dell’individuo
 e

        del
 periodo

        in
 cui

        viveva.
 Il

        tutto
 senza
        
essere

        
didascalico

        
o

        
cattedratico,

        
ma

        
con

        
il

        
fine

        
di

        
incuriosire

        
il

        
lettore e
        invitarlo ad approfondire, tramite l’ascolto e ulteriori
letture,
        gli argomenti che propone.

        

        È
 questo

        il
 punto

        di
 forza

        di
 Lamberto

        Fornari
 nella

        sua
 attività 
di

        
divulgatore:

        
cercare

        
di

        
arrivare

        
a

        
tutti,

        
in

        
questo

        
caso

        
dal

        
musicista
professionista
        che ha piacere di avere a portata di mano un com
pendio

        
di

        
rapida

        
consultazione,

        
al

        
coetaneo

        
del

        
figlio

        
Francesco

        
che 
magari

        
non

        
ha

        
mai

        
ascoltato

        
musica

        
antica

        
o

        
barocca

        
perché

        
nessuno gliel’ha
        proposta. Leggere un libro come la monografia che Lamberto

        Fornari
 ha

        dedicato
 a

        Claudio
 Monteverdi

        ha
 proprio

        questo fine:
 accrescere

        il
 bagaglio

        di
 informazioni

        di
 
chiunque

  
e,
 perché

        no, stimolare l’inizio di un viaggio interessante e
che
        porta a navigare in un oceano infinito di dettagli,
sonorità,
        storia, aneddoti, personalità

        come
 quello

        della
 musica

        antica
 e

        barocca.
 Quel

        viaggio
 che lui
        stesso ha intrapreso e sta vivendo, con la guida del suo
geniale
        figlio Francesco.
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